
Gli interventi di Canfora,
ordinario all'Università di Bari

I
l degrado antropologico di questa
Italia è evidente. Ma discende in pri-
mo luogo - oltre che dalla crisi econo-
mica mondiale - dallo sfaldamento
di quello che un tempo era il blocco
sociale della sinistra. È in questa
breccia che si fa strada la decadenza
del paese. In una con l’offensiva di

destra. Che viceversa si è dotata di un bloc-
co forte di interessi e punta a una Nuova
Repubblica, plebiscitaria e ostile alla divisio-
ne dei poteri». Analisi gramsciana sui mali
del paese quella di Luciano Canfora, 67 an-
ni, ordinario di filologia classica a Bari e stu-
dioso del mondo antico, nonché del pensie-
ro politico. Una diagnosi allarmata, soprat-
tutto sulla «sfida bonapartista» di Berlusco-
ni, e poi sul «ruolo retrivo di questo papato»
di cui disinvoltamente il «cavaliere laico spo-
sa le istanze». Ma è tempo di reagire dice
Canfora. Con le idee, la mobilitazione. E an-
che con qualcosa di irrinunciabile: l’identi-
tà. Senza di cui non ci sono né programmi
né controrepliche efficaci.
Professor Canfora, Italia lacerata, pervasa da
violenzedi branco e in reces-
sione.Eperdipiùconuncon-
flitto istituzionaleacutissimo,
che vede Berlusconi candi-
darsi platealmente a deciso-
re populista. Che impressio-
ne le fa tutto questo?
«Una delle cose più gravi in-
tanto è l’avvenuto spostamento a destra di
gran parte del lavoro dipendente, al nord e
sul versante leghista. La Lega è ormai più in
grande, come Le Pen a Marsiglia. La sinistra
invece è stata incapace di tenere legati a sé i
ceti che formarono il suo insediamento di
sempre. Di qui discendono alcune conse-
guenze. Come l’intolleranza verso i nuovi
arrivati, che scatta nei ceti popolari
“leghistizzati”, privi a questo punto di quei
valori che la sinistra, con il suo radicamento
e la sua pedagogia, riusciva a trasfondervi.
Dunque guerra tra poveri...».
La liquefazione del blocco sociale di sinistra
comportaasuoavvisoundegradoantropolo-
gico?
«Degrado a catena. Anche il fascismo sorse
dallo scontento e riuscì a dimostrare di esse-
re il vero interprete degli interessi popolari
e nazionali, ingannevolmente ovviamente.
Un piccolo partito come la Lega, mutatis
mutandis, ricorda molto certi esordi del fa-
scismo. E d’altra parte un grande partito li-
beralconservatore come Forza Italia - che
inizialmente ammiccava soltanto alla Lega
- oggi sembra volerne incarnare interamen-
te il ruolo, dislocandosi al contempo su un
terreno nazionale e di massa più vasto, e in-
globando anche An. Si badi, sono solo dei
paralleli che servono a indicare delle dina-
miche, non a stabilire identità. E le dinami-
che sono queste, a fronte di uno sfilaccia-
mento della sinistra».
Anchesullequestioni di coscienzaBerlusconi
si propone ormai come capo carismatico e

pontefice secolare...
«Una volta nel 2001 dissi a Radio 2 che Ber-
lusconi era un “bolscevico della borghesia”.
La giornalista che mi intervistava ebbe delle
grandi difficoltà, e anch’io non potei parlare
in radio per molto tempo. Credo che oggi si
abbia la riconferma di quel che dicevo allo-
ra. Il premier si è avventato sul caso Englaro
cavalcando il pretesto giusto. Per aggredire
Napolitano custode della Costituzione e del-
la divisione dei poteri, a cui vuole infliggere
un colpo mortale. E il tutto dopo aver simu-
lato a lungo laicità e agnosticismo».
Mapuò resistere il patto civico costituzionale
sottoicolpidellasfidacarismatica,oppurean-
drà in frantumi?
«Il rischio di cedimento c’è eccome, specie
nel quadro delle tante emergenze italiche,
che possono indurre ad affidarsi al decisore.
Il punto è che non si riesce a intravedere
una ripartenza di “sinistra”, nel senso più
ampio del termine. Una ripresa egemonica
in senso effettivo, ovvero la capacità di per-
suadere e farsi credere. Ma su tutti i temi
all’ordine del giorno. Una cosa difficile, poi-
ché l’attuale mélange “liberal-fascistico”
che abbiamo di fronte è proteso a mostrarsi
di destra e di sinistra, contemporaneamen-
te. E come da manuale. Oggi come ieri, e

fatte le debite differenza,
lo straniero in quanto por-
tatore di globalizzazione
impoverente, diventa il ne-
mico. L’agente consapevo-
le o inconsapevole del capi-
talismo cosmopolita (ieri
erano gli ebrei). E all’inter-

no di quel “socialismo degli idioti” che Au-
gust Bebel in Germania attribuiva ai reazio-
nari populisti del suo tempo. Del resto la
guerra tra poveri in Inghilterra - inglesi con-
tro italiani - la dice lunga su questo fenome-
no: guerra dentro una stessa classe».
Italia come anello debole della globalizzazio-
ne e banco di provaper una nuova democra-
zia autoritaria in Europa?
«Questo mi pare troppo presto per dirlo, per-
ché il nostro paese per fortuna ha ancora
molti anticorpi. La Costituzione repubblica-
na innanzitutto, con la sua partizione e rami-
ficazione di poteri. E poi l’eredità popolare
del movimento operaio e del Pci, o almeno
quel che ne resta. Difficile per ora spazzarle
via avventandosi sul caso Englaro. Ma il ri-
schio c’è eccome».
È in grado la sinistra, o ciò che ne rimane, di
fare anima e legame sociale sul territorio, di
«fare comunità» contro questo rischio?
«Non ha ancora dimostrato di esserne capa-
ce. Certo il modello “maggioritario” di parti-
to trasversale e leggero adottato, è tutto in
perdita a riguardo. Invece di cercare un radi-
camento capillare sul territorio, per raggiun-
gere la vita e l’esistenza degli individui, si
preferisce una maniera aerea e svincolata
dalla realtà. Al più in questo modo si può
apparire brillanti e persuasivi in Tv. Ma solo
occasionalmente. È solo una scorciatoia...».
Il «lavoro» può essere ancora il nucleo vitale
identitario di una sinistra aggregante come
quella a cui lei allude?
«Sì, ma il lavoro in tutte le sue innumerevoli

ramificazioni. Produttive e riproduttive.
Colpisce constatare come i quadri alti del
lavoro, non si rendano conto di subire an-
ch’essi ormai lo sfruttamento. Sfruttamen-
to della mente, subalternità psicologica.
Più in generale comunque la dimensione la-
vorativa riguarda il 90% del paese. E si trat-
ta appunto di recuperare la fiducia di tutti i
ceti produttivi, non solo di quelli che pensa-
no di star peggio».
Nonbastanodunque la cittadinanzae i nuovi
diritti laiciadefinirelasinistra,siapurintesa in
senso ampio?
«No, è uno schema debole e formalistico. La
cittadinanza è il contenitore di qualcosa,
non il contenuto. Mentre il contenuto resta-
no i diritti sociali e sostanziali. Che si tradu-
cono in cittadinanza, ma ne sono il prerequi-
sito. Il rischio invece, con l’idea della astrat-
ta cittadinanza, è quello di difendere alcuni
e non altri. Alcuni e non tutti. Il risultato è la
divisione dei cittadini».❖
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Ilpuntoèchenonsi riesceaintravedere
una ripartenza di “sinistra”, nel senso
piùampiodel termine.Una ripresaege-
monica in senso effettivo, ovvero la ca-
pacitàdi persuaderee farsi credere.Ma
su tutti i temi all’ordine del giorno.

Un filologo classico
esperto in Grecia antica

Luciano Canfora è nato a Bari il 5 giugno
1942. InsegnaFilologiagrecae latinaal-

l’Università di Bari ed è uno dei maggiori stu-
diosimondiali dell’antichitàgrecaeromana. È
direttore scientifico della Scuola Superiore di
Studi Storici aSanMarino.Dirige«Quadernidi
Storia»,nonchélacollanadi testi«LaCittàanti-
ca»,presso l’editoreSellerio.Èunautoreultra-
prolifico e molti dei suoi libri sono tradotti in
Europa, Usa, e America Latina. Elzevirista del
«Corriere della sera», ha coordinato e diretto
«Lospazio letterariodellaGreciaantica»,ope-
raincinquevolumi(conDiegoLanzaeGiusep-
peCambiano).Controversistabrillanteederu-
ditohapolemizzatoconSalvatoreSettis, ilqua-
le sostiene l’autenticità del presunto «Papiro
diArtemidoro»-espostocomeautenticoinoc-
casionedeiXXGiochiOlimpici invernalidiTori-
no - papiro che Canfora reputa un falso otto-
centesco, presumibilmente realizzato dal fal-
sario Greco Costantino Simonidis, figura nota
agli specialisti e ingradoasuotempodi falsifi-
carepapiri.Tra ivolumirecentidiCanfora,«La
Storia falsa», perRizzoli.Mentre staperuscire
da Laterza, «La natura del potere», analisi del
rapporto tramasse capi nel corsodella storia.
Sempre intemadipolemichedaricordare«La
democrazia. Storia di un’ideologia» (Laterza),
chel’editoreBeckbloccòconl’accusaaCanfo-
ra di indulgenza verso il ruolo dell’Urss.
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